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PREFAZIONE 


La stessa cronaca di questi giorni mi porge motivo, 
o valente lettore, ad una breve prefazione. Parecchie 
migliaia di socialisti, repubblicani, anarchici e somi- 
glianti applaudivano testè in ‘Fabriano ad un celebre 
socialista, che volea nientemeno scristianizzare l’uma- 
nità. Ma pochi giorni di poi (Giornale d'/talia, 21 
Ottobre 1912) lasciavasi intravedere in un assennato 
comunicato che molti degli applaudenti al caldo ora- 
tore conservavano fermo il rispetto alla grandezza del 
Cristo; e si concludeva che infine la dottrina del 
Nazareno fa bene in ogni tempo ed in ogni luogo; 
farebbe bene a tutti i partiti, ed anzi a quelli più 
strettamente che più intendono amare il popolo. Se 
ne può inferire, penso io, che molti ‘biasimi contro il 
Cristo e la sua dottrina, passato il momento del paros- 
sismo, vengono mal tollerati e meno approvati, se 
mente colta e sincera vi rifletta pacatamente. 

Ma il Carducci bestemmiò il Cristo in versi famosi, 


e per rispetto all'opera d’arte, dirà taluno, non può 


farsi opposizione al Carducci. Non si tentino opposi- 
zioni ridicole, rispondo io, che potrebbero anche 
sembrare presunzione; ma se cosa falsa od esagerata 
può sedurre la moltitudine, e noi, per l'opposto, ci 
studieremo a magnificare la verità e dismagare le 
moltitudini. E se il Carducci stesso amò riprovare 
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alcune sue espressioni, chi vieta a noi, da lui di- 
sgiunti e lontani, di fare, se ragion vuole, altrettanto ?. 
Non voglio ripetere alcune asprissime frasi lanciate dal 
Carducci contro Dio stesso: basterà ricordare che tali 
frasi sussistano: eppure udiamolo in molti passi, per 
così dire, spirituali della sua robusta poesia : 


Dal profondo universo unico regna 
E solitario sopra i fati Dio. 


E con più perentorii termini, perchè in ischiettis- 
sima prosa, nell’orazione per la Repubblica di S. Ma- 
rino: « Ove e quando ferma e serena rifulge l’idea 
divina: ivi e allora le città sorgono e fioriscono, ove e 
quando ella vacilla e si oscura, ivi e allora le città 
scadono e si guastano ». Parole che per giunta sem- 
brano tolte di peso dal Macchiavelli, dal Mazzini e 
da altri giganti; ma che in bocca al Carducci ben 
manifestano come egli punto disconvenisse da quanto 
dissero questi grandi in favore di Dio e della religione. 

Sono giunti alcuni ai dì nostri a scriver Dio coll’i- 
niziale minuscola: e non dobbiamo dolercene in questo 
senso; che quell’iniziale minuscola rappresenta a 
pennello la piccineria dell’animo loro. Si può non 
convenire riguardo a Dio nella decifrazione che se ne 
fa da grossolani o fanatici, decifrazione, sempre imper- 
fetta, come soggetta ai limitati concetti e agli scarsis- 
simi sensi: si può negare, ripeto, il dio decifrato, 
ma non il Dio indecifrabile e incomprensibile; l’es- 
sere da cui deriviamo, e a cui, per impulso di na- 
tura, spontaneamente ricorriamo. Il Dio negato da 
alcuni grandi è il Dio di questa o di quella setta, di 
questi o quei gerofanti, il Dio materializzato e rimpic- 
ciolito; non il Dio massimo; di cui m’accorgo ad 
ogni bisogno o distretta: quello da cui sono io, e che 
è tutto ciò che non sono io. Di preferenza, mi pare, 
S'apprestano oggi alle giovani menti grette sentenze 


? 
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dissolvitrici di Dio, mentre, per sincera esperienza, 
niente noi conosciamo, che, quanto Dio, possa esser 
base e segnacolo di edificio e di progresso morale. 
Par certo che bestemmiando Iddio e Cristo intese il 
Carducci riprovare un dato aspetto e concetto che di 
Dio e del suo più vero Profeta diffusero qualche 
volta alcuni rozzi e presuntuosi cristiani. Di quei 
sommi Esseri (come sopra notavo) sotto altro aspetto 
e per altre ragioni ha talora il Catducci stesso 
parlato ben altrimenti. Ho voluto raccozzare e mettere 
in mostra (per mera esigenza di equità, e senza ve- 
runa pretesa) un molto prezioso vero, che parea quasi 
depresso da un’onda di alta poesia: questo l’in- 
tento e l’ispirazione nel dettare i seguenti compo- 
nimenti. 

E sono questi pubblicati, rispetto al tempo, nelle 
contingenze seguenti. 1. Quando non sembra poi buon 
consiglio l'abbandonare una religione per le colpe 
o difetti degli organismi che la presiedono ; considerato 
che per la stessa ragione potrebbero disertarsi le scuole, 
l’esercito e che so io: essendo l’ errare fatal compagno 
(generalmente parlando) di qualunque umana compa- 
gine. 2. Quando, posta la religione ‘cristiana a contatto 
col maomettismo (per le ultime felicissime ed impor- 
tantissime gesta) ben si accorgono gli ammiratori 
di altre fedi quanto fra i Musulmani sia inferiore che 
non fra noi la tutela della famiglia e la consorziale di- 
gnità della donna (assicurata fra i cristiani dalla prov- 
vida monogamia); e come i Turchi abbian concetto 
vituperevole degli uomini di altra fede; e nè anche il 
Corano condanni abbastanza le voluttà: talchè la libi- 
dine fra i musulmani ha scopo e fine di vita; e divie 
ne causa precipua dell’ abbrutimento del popolo. 
3. Quando vediamo che se molti hanno per indole 
difficoltà di praticare la religione in ispecie, trovano 


altresì non poca difficoltà, a praticare umili atti di 
pietà umana e civile; e perciò l’avversione alla reli- 
gione nasce forse dal fatto che anche per l’abnega- 
zione, per l'umiltà operosa e per la bontà disinteres- 
sata (così utili all’umano consorzio) non si ha poi 
trasporto eccessivo. 4. Quando pur ieri (r6 Ottobre 
1912) un articolo del Giornale d'Italia (di cui è noto 
lo spirito liberale e anticlericale) deplorava le teorie 
scettiche e spregiudicate, che ovunque piovono dalla 
Francia, e che in Italia hanno fatto magnificare un assai 
discutibile uomo, « la cui inferiorità intellettuale non fu 
eguagliata (dice 1’ articolo) se non dalla cinica immo- 
ralità di tutta la sua vita. » : 

Per concludere: sarebbe stoltezza negare in qual- 
siasi modo il valore eccezionale della scienza; ma è 
pur curioso che si voglia impugnare l’ufficio altissimo, 
che si aggrega alla religione. Vediamo la scienza 
sempre in cammino ed in moto, € vediamo che a 
giudicare col nostro senno intorno a questioni morali 
basterebbe a pena una vita d'uomo. Non può l’in- 
telletto di ogni problema posto o sorgente formarsi 
un criterio proprio quest'oggi; lo formerà a pena fra 
un mese, di qui a dieci anni; e solo se .vorrà dedi- 
carsi a' quel dato studio; il che interviene ben rara- 
mente. Ma intanto agire dobbiamo pure agir oggi; ed 
è perciò necessario che, più che al parere nostro, 
in molte e molte questioni, ci atteniamo al parere 
altrui. Vi sono massime venerande, che sono anche 
il portato dell’esperienza dei dotti e saggi; e se 
queste massime vengono quasi santificate, e si incul- 
cano in luogo apposito chiamato chiesa, perchè insor- 
gere contro chi insegna, e per mezzo di sacri riti e 
solenni sermoni e ferventi cerimonie trasfonde dalla 
mente nel cuore le buone leggi? Ricordo a questo 
proposito che non certo le pratiche religiose, che sole, 


per comune esperienza, rendono salda e operosa l’idea 
di Dio, sono dispregiate dai dotti della Germania e del- 
l'Inghilterra, che pur sono ognora all’apice di ogni 
progresso. 


Passo di Treia, (Macerata) 
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Miro, Clitunno, le sorgive sponde, 
E i lieti poggi, e le campagne, e l’alto 
Colle imminente ...E furo 
D’uomini ignari quando rozzo e fiero 
Quinci l’Umbro discese? o già di prisca 
Gente vagiro, cui fugò d'assalto Mi. 
L’alpigiano crudel! Certo pei cupi | dl 


À 
Noti spechi del monte, ermo guerriero, ‘ 

Qui seminudo in pria " 

L’uomo annidossi: e i lupi “li 
c "a VS 

E gli orsi intorno combattea, sovrano F 2h 
PI 9 . s DI 

Fi tra le belve. Ed il macigno arnesi, fi “gl 

E facil’armi rude sasso offria; META: 


Finchè Pelasgi o Ftruschi, SEGA 
Lungi dagli Aria padri, 4 ì 
Lungi del Tigri ai nidi, 
Luce arrecaro ai fortunati lidi. 

Già tutto in giro le solinghe vette 
Col molle capo emerse 


Eran dall'onde; e ai vasti seni intorno, 
Accolti laghi e pelaghetti il chiaro 
Piano dell’acque divideano al solco 

Di snelle navi. D'atra lava asperse, 
Scintillanti montagne alto bagliore 
Levavan lungi, quasi ardente faro, 
Nella placida notte. E come al fosco 
Notturno velo succedea l’albore, 

E sì l’aurora stolgorava, un coro 
D’augelli udivi e di festosi armenti, 


. E n’echeggiava il molle prato e il bosco. 


Bello, o ramingo Etrusco, 

Era l'Eufrate tuo fiorito; e questo 

È dell'Eufrate un lembo; 

E qui ti posa di natura in grembo. 
Sgombrano l’acque per angusto calle 

Gli umidi campi. Il suolo 

Da tua man forte dissodato abbonda 

Di fulve messi, ed alta 

Sale agli oppi la vite. Esterrefatto 

L’Umbro livor nè duolo 

Sente, o civile Etrusco, 

Per l’opra eccelsa, cui lontano esalta 

Provvida fama, E quando 

Di leggi e re potente 

Roma s’innalza, e vanterà suo fato, 

Quinci, Umbria verde, traggerà per l’armi, 

Rigogliosa emulando, 

Gli esempi e l’arti. Ella più scaltra e forte 

Sul Tebro augusto; e tu dall’Arno assali 

L'emula ardita invano; 

E cedi, e segui il vincitor romano. 
Somma gloria cogliesti, ausonia prole, 


Sotto l’aquile invitte, Oggi divina 
Stanza dell’arti, bell’Italia, esulti 
Di trionfo miglior. Non chied’io l’arîni, 

Per cui pugnando, ed opprimendo, in trono 

T'assidesti regina i i 
Dell'universo. A1 tricolor tuo santo, | 
O patria, no, non chiederò nei carmi "f 
Ch’anche di preda e sangue 
Grondi, e fomenti l’ignominia e il pianto 
Di fraterne viltà. Migliore impero 

Italia avrai, se civiltà ben còli, 

E ne imbevi la barbara od esangue 
O stanca umanità. Meglio sorride ti 
Alle tue menti l’ infinito Spirto, 

E i fiori e l’aure e l’onde ‘ 
Segnano all’opre tue mete feconde. 
Serto più fitto di robusti abeti 
E di quercie coroni LI 
Le delizie dei monti, e si dilegui 
Ogni trist' aura per gl’indotti seni. r 

Già fende assiduo il dente 

Dell’aratro i tuoi campi, ed ha suoi doni 
Il sagace cultor. Dai mille fiumi, 

Madre dell’acque, per angusti freni, -1 0 
Moto industre discende ; e il viver nostro Vol 
E i cangiati costumi ‘2 40 
Fregia ed allieta portentoso elettro. ii 
Splendi all’uopo nell’armi e in su le prore, 
E il Turco domo e l’Africano mostro, 
Corri ai provvidi scambi: e sì ti giovi 
Che la tua prole, vincitrice in guerra, 
Volga l'eletto ingegno 

All’arti probe e della pace al regno. 
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Folgora vago da ponente il sole 
Mentre m’assido sul petroso clivo; 
D’alto una selva mormora, nè vuole 
Sottrarsi al raggio luminoso e vivo. 
Ma più chiama alle falde e più si duole 
Misticamente l’ubertoso ulivo: 

Salice mesto che più facil teme, 

Sciolte le chiome, si conturba e geme. 

| Fremito sale dall’immenso piano 

y Di viti ombrose e d’altre piante verde, 
E vi risponde in suo girar lontano 

P, Serto di monti che nel ciel si perde. 

i Odi il tacito prego, astro sovrano, 

Che qui maga è natura e qui rinverde; 

Al fecondo chiaror soffermi un poco 

Questo divino incomparabil loco. 

Rasente il piano, della roccia ad imo 
Limpido spiccia strabocchevol fonte; 
‘a Da cento polle si riversa opimo 
Tanto di umore fa conserva il monte. 
Tra fiori intanto e boschereccio timo 
L’acque in laghetto si converton pronte; 
E l’onda vaga e per gradevol orma 
Ricca di salci un'isoletta forma. 


Pioppi chiomati alla felice sponda 
Guardano dritti e vigilanti il lago: 
Nasce un verziere ovunque batte l’ onda 
Di cui non sorse più gioconda imago. 
L'acqua ognor pura e qua e colà profonda Re 
Di nasturci o di lauri e d’alto e vago 
Muschio per tutto l'ampio seno cole 
Spessi germogli e colorate aiuole. 

Ai vivi e crespi filamenti, ai mille 
Sterpi ramosi, alle tondette fronde, 

AI verde in mezzo al queto umor faville 
Di bei colori l’alima luce infonde. 

Oh lieta scena smeraldina, oh stille 
Chiare di perla! o tenui rubiconde 
Striscie cangianti! oh placida solenne 
Quiete d’azzurro ed iride perenne! 

Fonte più pura e cristallina mai, 
Varia pur sempre, la natura offerse. 
Leni sussulti, ondeggiamenti gai 
Riflettenti del sol forme diverse. 
Brillano l’acque ai variopinti rai, Re 
Che franger godon trasparenti e terse; 
Nè più limpido specchio o più polito 
Mai l'occhio vide, o più leggiadro sito. 

Alma che tanto dall’età primiera 
Veneri il bello, che largì natura, 

Qui dove il sole e dove primavera 
Ride, e ridono i prati e la verdura; 
Qui nei silenzi di gioconda sera, 
Sgombra la mente da mordace cura, 
Restar ti piaccia, e interrogar contento 
Ogni cosa d’intorno, ogni elemento, 


Già dei vaganti zefiri al susurro 

Solo pei boschi fanciulletto uscia, 

E te mirava, o sconfinato azzurro, 

E qualcosa dai cieli in me rapia; 
Schiera d’augelli in ilare sussurro 

Tra fronda e fronda dolce nido ordia; 
E mi blandia la faccia in mezzo ai fiori 
L'aria perfusa di felici odori. 

Quel che tu allora all'anima fanciulla 
Non rivelavi, o prima Essenza, o Dio, 
Svela all'anima adulta che di nulla 
Come d’alto saper nutre desio. 

Mentre vagola il mondo e si trastulla 
Nel mortifero dubbio e nell’oblio, 

A. me fia dolce rimembrar da quale 
Principio l’uomo veleggiando sale. 

Altri varcato di non lunga spanna 
Della comune intelligenza il segno 


Spregia il saper, che in piccioletta scranna 


Bevve non colto e non maturo ingegno; 
E quello insulso a dimostrar s’affanna, 
Poi che d’alto intelletto è fatto degno: 
Mentre pur tra fantasmi e tra misteri 
Germi serrava dl profondi veri. 

Non io così: nè dell’età mia prima 
Trovo i precetti lievi in tutto e strani, 
Nè di qualunque età più bassa ed ima 
Stimo i dettami inopportuni o vani. 
Miglior senno dilucida e sublima 
Ciò che vider confuso i rozzi umani: 
Vider confuso e per improprie forme, 
Ma bene al segno dirizzavan l’orme, 
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Mentre felice in suo primiero stato 
S’aggira l'uomo alle bell’acque intorno, 
All’aure al suolo domandar gli è grato 
La ragion della vita e del soggiorno. 
Chi son, che fui? da quale essenza nato, 
Da qual fonte son mosso, a qual ritorno? 
Chi mi raffina bellamente e muta 
Ad una vita non selvaggia o bruta? 

Va così ragionando, e benchè incerta 
Degli elementi la risposta fosse, 

Colla mente ancor frale ed inesperta 
L'alta cagione a sceverar si mosse. 
La intravide negli alberi coperta, 
Nell’origin dei fiumi, intra le scosse 
Dei venti, nell’orror sacro dei monti, 
Nel profondo dei laghi e delle fonti. 

E vita e forme e viso umano aveste 
O soavissimi fiori, ombrose piante; 
Palpitaste voi selve, e tra voi deste 
Eran le Oreadi, era Artemisia aitante. 
Scevra di vezzi, in disadorna veste 
Movea alle caccie, di null'altro amante 
Che di mostrar come la casta è forte, 
Doma le fiere e di favori ha sorte. 

L’aure ed i fiumi popolar ne piacque, 
Della brezza al chiamar Silfo risponde; 
Dalla spuma del mar Venere nacque, 
Ninfe d’alma beltà vagan per l’onde. 
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Scherzan la notte a sommità dell’acque, 
Un antro il dì le vaghe forme asconde: 
Dolce diva è la luna e un nume il sole, 
E diva è tutta l’universa mole. 

Grande il potere ed è la forza immensa 

Onde sì vasto l’ universo emana; 

Di far parte di questa a ragion pensa, 

E se n’esalta la progenie umana. 

Se tanto è in me d’intellettiva essenza, 
Più ne sarà nella cagion sovrana; 

Se al bello e al buono la natura intende, 
Non secondarla quei disegni offende 

Così va l’uomo discorrendo; e cresce 
In lui dell’esser proprio il sentimento. 
Scruta il valor degli atti e gli riesce 
Il malfare a disdoro, a pentimento. 

Due desiri ad un tempo accoglie e mesce, 
Che or volto al bello ed ora al buono è intento: 
Ora dell’arti e delle industrie è vanto, 

Or è punto da amore e aspira al santo. 

Come un bocciuol che sul natio giardino 
Apre l’onor delle dorate foglie, 

Le compiega e disgrada in un divino 
Ordine tal che mille grazie accoglie; 

Tal si dispone l’animo al piccino, 

E i suoi moti e gli affetti e l’altre voglie 
Così educa a virtù fulgide e rare 

Che non mortale, ma sol angel pare. 

Di simil senso di virtù gli albori 
Mostrò pur l’uomo in queste piaggie amene. 
Che se posando dai guerreschi ardori 
Potè viver talvolta ore serene, 

Gioia sentì di famigliari amori, 


ili 


Nella cura dei suoi vide il suo bene: 
E alla madre cadente e al padre infermo 
Si facea nei bisogni abile schermo. 

E quante volte delle prede e dei 
Fatti omicidi la vergogna il punse! 
E gli ordigni di morte e i lacci rei 
A. sterminare e maledire assunse. 
Giorni volgendo più giocondi e bei 
Senso d’un Padre sovruman gli giunse: 

E prostrossi, e pietà chiese, e godea 
Al dolce moto, che in risposta avea. 

Poscia dei greggi, che all’erbose sponde 
Pascere, o bel Clitunno, aveva usanza, 

O dei frutti, che avea nelle feconde 
Tue campagne cresciuti in vicinanza, 
Nei templi aperti al mormorio dell’onde 
Le primizie offeria. Se quivi stanza 
L'onda aveva e la vita, esser -da presso 
Dovea la stanza del Fattore istesso. 

E se dell’acque alla gentil purezza 
Specchiarsi amava il portator del giorno, 
O s'è dei fiori la famiglia avvezza 
A far nel chiaro tuo letto soggiorno, 
Ben, diceva, il candor dunque s'apprezza 
E n'è preso ogni oggetto e fatto adorno; 
E nell’onda più e più gode tuffare 
Il bue che presto bagnerà l’altare. 

Piace ai superni castità: ben sia 
Monda l’offerta e siano l’are arterse: 

E se bruttura mai, s’altra follia 
L'anime avesse dei leviti asperse, 

Si rimova il levita, e da più pia 
Mano si compia il sacrificio; e terse 


. 
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Sian le mani e le vittime; che tanto 

Gradito è il dono, in quanto è puro e santo. 
In simil guisa men ferina etade 

Condusse l’uomo in questi lochi alpestri; 

Venner le pugne più dimesse e rade, 

Si giubilò di vaghi ozi campestri. 

Apron quindi gli studi amiche strade 

E più alàcri ne rendono e più destri; 

Ahi non più retti, se non mova insieme 

L'inclita fiamma che del bene è seme, 


II, 


Ben felice saria l’umana gente 
Se quanto meglio negli studii è volta 
Tanto fosse più saggia e più prudente 
E più facesse di virtù raccolta. 
Ma non rado il sapere arma la mente 


Più che d’alta bontà d’astuzia molta, 


S'altro nell’alma non ridesti quella 


Voce miglior che a la virtù ne appella. 
Non cessa, dotta, le contese e l’onte 
Poi che sagacia e non amor consiglia: 
Alle zuffe tornò da monte a monte, 
Da borgo a borgo la mortal famiglia. 
Etruria e Sannio sciorinar le pronte 
Schiere, e del Tebro la superba figlia, 
Roma, le torme vincitrici mosse, 
E fur le valli d’altro sangue rosse. 
Della rustica quiete impazienti, 
Della nativa probità fan scempio, 


E chi arrestar quei cupidi si attenti 
Servaggio tema disumano ed empio. 
Grandezza e civiltà gridan frementi, 
Mentre s’alza alla spada incenso e tempio: 
E bruta forza e pallida vendetta 
AI sangue, al vizio, alla viltà gli alletta. 
Vuol mossa l’uomo a suo capriccio l’orma, 
O contorta natura al suo cammino, 
Dove ne preme del salir la norma 
AI progresso moral chiama il destino. 
Lo strumento siam noi per cui s’ informa 
Molteplice poter, spirto divino ; 
Membra siamo del tutto e al tutto è legge 
Perfezion, che l'universo regge. 
S’atro egoismo e avidità proterva 
Novera il mondo e desiderio infermo 
Si raffina al suo meglio e si preserva 
Da lotta e lotta e da travaglio e schermo. 
Non l’intelletto si balocchi o serva, 
Poi che a sviluppo risorgente e fermo 
Corre coll’uomo l’universo e mostra 
Orror di ciò che si minora e prostra 
Per bocca già degl’isparati ingegni 
Più fiate e più ne favellò natura, 
Sì le giova incarnar gli alti disegni, 
Sì d’evolversi ognor contende e cura. 
Son gli spirti maggior tramiti degni 
Ond’ella è scorta a la comun creatura; 
E guida eccelsa a cammin santo e destro 
Viene l’eletto Nazaren Maestro. 
Meglio, ei dice, l’umil giunge in altezza, 
E chi l’alma ben cole ha eterno un regno, 
E s’'ami l’arti o pregerai bellezza, 
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Non le prostra a viltà ne’ a fine indegno. 
Risolleva il tapino e nol disprezza 

Se vuol dirsi dabbene un colto ingegno; 
Ma tutti accoglie ed anima ed abbraccia, 
E a lor salita sicurtà procaccia, 

Il rigoglio vital troppo lusinga; 
L'albero mira, che frondeggia a vuoto. 
Onde d’abile fren l'animo cinga, 

E ne sorreggi l’ardimento e il moto. 
Merca i talenti e dagli studii attinga, 
Ma la causa d’altrui t’'abbia devoto. 

Santo amore e fraterno: ecco il desio, 
Ch’abbian maggiore la natura e Dio. 

Non il mal ti sgomerti: o che si creda 
Incitamento di fraterna aita, 

O ragione, per cui, quando succeda 
L'ora serena, più ne sia gradita: 

O l’effetto di ciò, che ad urto è preda 
D’avverse forze, quanto ha più di vita 
Materiale: t'è dai mali aperto 

Campo infinito al beneficio, al merto. 

E la natura ti sarà pur madre 
Se la speranza in lei poni di figlio, 
Trova pace onestà, tregue leggiadre, 

E rimorso ha pur l’empio e ha pur periglio. 
Scerni omai l’esser primigenio Padre; 

Chi ne dice di Dio l’alto consiglio; 

Spirto che al bene ci carezza, e rende 
Lieta poi l’alma, che in eterno ascende. 

Sì l'intento più nobile e sublime 
Della natura disvelato al mondo, 

Ei che d’obbrobrio umanità redime 
Vittima resta di livore immondo, 
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Chi di giustizia l’alto vero esprime 

Di sua franchezza dee pagare il pondo; 
Ed ei sel vede, e pur sereno e forte , 
Sfata gl’iniqui e si consacra a morte. 


IV. 


Te fortunato che non poca dramma 
Di quel divino raccogliesti, 0 fiume; 
Che i discepoli suoi l’ardente fiamma 
Qui sentir fero e sfolgorar suo lume. 
E tal senso gli muove e tal gl’infiamma 
Vivido ardore, oltre ogni uman costume, 
Che la tua gente, da vili opre scossa, 
N'è presa, o valle, e guadagnata e mossa. 
L’alma che, stretta nelle anguste mete 
Del suo presente, non vedea più lunge, 
E a se viveva e alla gagliarda sete, RI 
Che a preda ognora ed al furor la punge, } 
Vince l’atro egoismo, e la quiete È 
Della pace comun presto raggiunge; 
Che non serve al talento o al facil io, 
Ma alla gran legge universale, a Dio. 
A. Dio maggior potere, a Dio più grande 
Direzione e formidabil segno; 1 
A. Dio, che tutto abbraccia e tutto espande î 
In ordin sommo e singolar disegno. b 
Si disgretola l’uomo in miserande ta 
Lotte: ei n’esalta alla grandezza, al regno; i 
Egli padre comun, centro vitale, vi VU 
Segno umano dell’alma universale. 


Indi dilaga novo sp.rto, e nova 
Aura blandisce l’anelar del core; 
Degne usanze, almi riti, ove ritrova 
Quasi trama virtù, forma, colore ; 

Ove alla legge architettarsi giova, 
S'incastella, si fa corpo, vigore: 
E di bontà perfusa, e più gradita 
Perfettibile ognor corre la vita. 

Vince ogni egro desir questa tranquilla 
Brezza soave, che ne infonde il Cristo. 
O Trionfo gentil, dove non brilla 
Sanguigna preda, o lacrimato acquisto! 
Anche sente a virtù grata favilla, 
Lieto d'aiuto e di perdono il tristo; 
Che ai degni affanni di virtude accende 
Chi sublime del ver martire pende, 

Tal si destaro a più sublime e bella 
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Vita fraterna queste amiche parti. 


Fin la schiava addivien dolce sorella, 

Nè più distrugge o maledice i parti. 

Nè si spesso richiusi in prigion fella 

Saranno i servi, o crocifissi; e l’arti 

Di libidini folli a poco a poco 

Al culto d'una Vergine dan loco. È 
Parla, o Profeta, l’opulento esclama, 

Stanco dei vizi; lo intravidi in sogni 

Un ordine miglior: paga la brama 

Sia del mortale, e non indarno agogni. 

Abbia famiglia, se ha intelletto ed ama, 

Abbia ricchezza, s’ei fatica; ed ogni 

Divario cada tra padroni e servi: 

Tal io voglio e dispongo, e tal si osservi. 
E tosto, o fiume, dalle apriche zolle 


e gaia la canzon venia; 

Dare ai soggetti libertà si volle, 
Questi campi ai coloni altri partia. 
Non più durezza disumana e folle, 
Che ne conquide fratellanza; e pia 
La padrona alle schiave ed alle ancelle 
Provvede e insegna, e si confonde ad elle. 

Sparir le vecchie deità: risplende 
Donna di grazia e di bontà celeste; 
E d’alta croce il Nazareno pende, 
Conforto al pio nell’ore gravi e meste. 
Sogna la garzonetta che discende 
La Vergin Madre in quelle parti e in queste, 
E il Figlio ha in braccio e sue carezze dona 
Alla fanciulla pudibonda e buona. 

Ecco ne spegne sue delizie il giorno, 
E le tinte confonde e i raggi d’oro; 
Ma, dileguata ogni bellezza intorno, 
L'alme conforta di virtù il tesoro. 
Libertà delibando in suo soggiorno 
L’artigiano rassetta il suo lavoro; 
E lampeggiano al foco i noti visi 
Fra domestici lazzi e fra sorrisi. 

In quiete agreste, in libertà s’accoglie 
Alla mensa frugal dolce famiglia: 
Risorride al pastor la fida moglie, 
Risorride all’artier la vaga figlia. 
Qui non sentore di malvagie voglie, 
Ma parla affetto e probità consiglia; 
Qui pace ha l’alma come retto è il core, 
E pure gioie ne discopre amore. 
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CANTO TERZO 


IL CLITUNNO 
1912 


Campi feraci e bei selvosi colli, 

E pioppi in fila verdeggianti, e chiare 
Placide linfe nutrienti in seno 

Vaghi germogli: rimirarvi è grato 

Al rezzo mattutin, quando dai gioghi 
Dell’erto monte scintillando il sole 
Suoi splendori in voi lancia, e vi fa specchio 
Dei color mille. Gli sorride il tuo 
Letto, o Clitunno, dali’erboso fondo; 
E dalle foglie di smeraldo e dai 
Bianchi fioretti e delicati steli 

Di perle, di crisoliti e zaffiri 

Fulgida scena cristallina brilla. 

Una pace, un candore, un'armonia 
Qual pei limpidi cieli o il puro e lento 
Corso dell’acque nelle case alberga. 
E qual s’effonde dai montani sterpi 
Di soavissimi fior grato profumo, 
Dolce profumo di nutrito affetto 
Manda il campo d’intorno, ove tranquilla 
Intende ai solchi e a triturar maggesi 
L’ industre prole montanina: aleggia 
L’allegrezza in quei volti, e tutti ingombra 
E molce i petti dell’amor la gioia. 

Ecco la donna che le chiavi serba 


z 4 
pg une — Pup 


ur è de a Ma è i 


Del tuo delubro, nitido Clitunno; 
Sempre ai travagli infaticata, e sempre i : i I) 


Sorridente Maria. Nove figliuoli C ‘ 
Non le fanno gravezza; e come esulta t 
Quando lo sposo carezzando muove si 
Sui piccini le palme! ed ella intenta 
Ne presiede il governo, e li sostenta 
Già tenerelli nella prisca fede. ibi 
A ognun sue veci compartì l’accorta: ‘ 
Questi acconcia le lane e quei la varia 


Merce dispensa. Dai fioriti poggi DI 
Scende cantando la maggior fanciulla, TAN 
Cui sedici anni di vermiglia rosa i 
Pingon le gote. Si stancò la bella “a 


A. cor le foglie, onde solerte pasce 

Di filugelli serica famiglia. ud 
Spira la vista tua, spira, o Clitunno, 1° 1 

Sublime incanto ed immortal fragranza: 

Tal ch'io m'avviso rinnovata in parte SIA 

Quella, ch’estinta lamentaro i vati, cd 

Aurea felice età. Sempre che fisse 

Qui l'intelletto scrutatore il guardo 

Non al presente si contenne, e scorse 

Beltà celesti ed armonie divine: I COR 


Forme di numi, placide carole | ‘AU 
Di boschereccie dive, e a fior dell’acque si 06 ' 
Najadi belle e graziose ninfe. va 
Fulgida imago del venturo amplesso i 

Della terra e del ciel, quanto gradito at RI 
Sogno alle menti, e quanto falsi a un tempo a 


L’era prefissa e l’assegnato seggio! 
Ahi! non i vezzi delle ninfe e i suoni 
Di boscherecci pani allegrar questi 
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Margini un giorno, e non si scosse il fiume 
Dei celesti alle danze: in questa vece 
DL’ Umbro, d’ Etrusco o di Roman signore 
Venian le mogli sulla fosca sera 
Molle cullando e miserando frutto 
Di lor connubio. Le sospinse il torvo 
Barbaro sposo, cui rincrebbe il sacro 
Nome di padre. Tenero vagiva 
Il pargoletto, e si frangeva il seno 
Della madre dolente e delle fide 
Compagne. Quanto di contrarii affetti 
Appo l’onde tumulto; e che clamori 
E strida pria che nel profondo gorgo 
Lanciato fosse l’innocente! ahi l’occhio 
Sbarrava infine supplicando, e quasi 
Tendea le mani all’incalzar dell’onda! 
Sì tramutossi un paradiso in campo 
Di strage e duolo; e disciogliendo in pianto, 
E abbrividendo lo mirar le spose. 
Stagion passò che la fiorita chiostra 
Di questi monti popolati ad altro 
Nume servisse ed a più facil rito; 
Quando di Marte le sanguigne gesta 
Uomo contr’'uomo seminava; e quando 
Scese Afrodite dai superni cieli 
Lubriche forme a rivestir condotta. 
Allor procaci voluttà, mal fermo 
Dei coniugî il legame. Illanguidito 
Delle gesta dei Superi all'esempio 
L’intimo senso di gentil pudore 
Insin nell’alme giovinette: e come 
Il cessar delle guerre al focolare 


Riconduceva i militi, le belle 
Dagli amori fugaci ingrato pegno 
Egualmente cogliean. Subito grido * 
Richiamava il guerrier, che obliterando 
Lacci recenti, nell’opposto lido 
D’altri amori tessea trama novella. 
Ma quarantenne, e meritevol fatto 
Di campestri riposi, il pensier volge 
Alle tante già sue trascorse amanti : 
E sposa l’una si presceglie. Al giorno 
Siam delle nozze; e funeral silenzio 
Occupa gli atrii. Di litigio a lungo 
Brigato avea con le loquaci donne 
Il non giovane sposo, e lungo piato 
S’ebbe coi suoi del preferito amplesso. 
Avanza infine la prescelta; e seco 
L’ultimo forse dei furtivi parti, 
Cui d’immolar non le softerse il core. 
Timida inoltra, e dei parenti è muta 
La breve schiera. Irrigidite trova 
Dei nuovi padri le sembianze. All’uomo 
Stanco di tresche e per antica usanza 
Noto si rende flosciamente, quella 
Che blandiva altri molti. Abominoso 
Ricordo l’alma del marito ingombra, 
E delle nozze gli funesta il giorno. 
Ben di natura poca parte afferra 
Chi d'assaggiarla o misurarla intende 
Con vil compasso o con terrestre lance. 
Indi breve dei sensi di godimento, 
EA al fastidio prossima, caduca 
Un’ebbrezza mortal. Ma se l’eterna 
Possadell’alma a coltivar tu prenda, 
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| Divino il volto le sfavilla e il labro. 


Se innalzarla vorrai, se nel suo regno 

Piacciati penetrar, quanta delizia 

In ogni senso, o sentimento, o vago 

Aspetto, in cui dell'innocenza quasi 

Palpito senta, e la bontà di sue 

Delizie spanda l'infinito olezzo! 

Ahi non terrestre, non terrestre amore; 

E se rivesti Venere o Cupido 

D’umane forme, la materia sia 

Sol dello spirto docile ministra; 

E tanto giovi, quanto di soavi 

Dolcezze asperga l’innocente moto 

D’innamorato petto. Al violento 

Folle ed improbo seno si dilegua 

Pedestremente il gaudio; e non la terra 

Concede quel che n’apparecchia il cielo. 
Ed a bontà le pargolette menti 

Dei nove figli intemerata spingi, 

O solerte Maria, che in ordin lungo 

Questo t'insegna il venerando esempio 

Delle severe montanine. Taccia 

Nella tua casa temerario labbro; 

Nè di lubriche imagini si pasca 

La vezzosa fanciulla, in cui modestia 

Crebbe cogli anni ingenita, nel guardo 

Nel portamento, nelle vesti. Il core 

Un serpentello che s’appella amore 

Leggiadramente le tormenta; ed ella 

Fida agli occhi materni il giovin core. 

Pur se del vago amor zufolo o canto 

Ode lontano, d’allegrezza quasi 

Involontaria balza, e di sorriso 


Siedele accanto il giovinetto, e quale 
Della diletta caramente il volto 
Fisa e la grazia, che ne adorna ogni atto, 
Contenersi non sa, Furtivamente ì 
Tenta col piede ricercar l’elettro 
Dell’altro piede: e con sottil fuscello 
Desta pel collo o per le gote un frizzo 


Di senso verginale. Invan che per le i 
ili 

Membra rosate la repulsa muove 

Connaturata; e dalle vaghe luci dp 


Tosto adombrate, e dall’ansante seno, Di 
Dolce pudore si corruccia e sdegna. z 
Ed oh bellezza rugiadosa, o pura Ea n, 
Freschezza lilial, che gioia espandi A 
In chi sposa t'avrà quando dagli occhi 
Casti d'amore gli sorrida, e quando 3 , w 
Tanto in lui versi di vezzoso affetto t-5 
Che ogni altro gaudio, ogni piacer confonda. Ro 
Questa, nell’alma, leggiadria beata 
Della compagna delibando viene 
Fra le degne opre il giovinetto sposo: dee 
Libero sposo, e padre lieto, e solo met 
Della casa padron suda alla gioia vato 
Della Consorte e della prole infante. of 
Spariro i mostri e le temute larve 
Dal munito castello, ove solea 
L’aspro signore infellonire; e dove 
Durar concordi lungo volger d’anni Ma 
Coll’opulenza lo spavento e il sangue. ‘ 
Tien quelle stanze novo spirto e mite 
Alma quei fieri tramutò. Germoglia 
Fin nei palagi la pietà, che il nome a 
Di gentile s'ambi, che dritti ottenne 
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Il probo agricoltor. Trascorre il pio 
Tratto non lieve dei nativi colli 
Non fastidito possessore, intento 
Ai maggesi e alle greggi; e, se trattando 
Provvido rastro o generoso aratro 
Fece dei campi triplicar la messe, 
Suo provento ha dell’opera e degna parte 
Al cresciuto raccolto; or che lo regge 
Benigna norma e paternal diritto. 

Altro con Roma contemplaste, o mura, 
Quando di servi multiforme schiera 
Si stipava tra voi. Dall’esecrato 
Covile estremo la prim’alba fuori 
Sospingeva quei mesti, e li nutria 
Fumida cialda segaligna; ed atro 
Orror di sferza sul meriggio ardente 
Gli ratteneva nel travaglio immenso. 
A. fitta sera tentennando al nido 
Doloroso adducean le dolorose 
Membra; e fra poco penzolar s’udia 
Dall’abete vicin miseramente 
Servo infelice, cui fu colpa il nome 
Dell’oppressore bestemmiar. La nova 
Luce al lavoro pei sanguigni campi 
Radduceva i dolenti e al sudor mai 
Da giusto premio confortato. Lunge 
Triste veniva e lacerante grido 
D’ergastolani, cui ridusse in aspri 
Ferri ed in ceppi miserandi il sacro 
Sdegno ch’erompe dall’offeso petto. 

Aureo cammino e fortunati eventi 
Si compiro da poi. Nel radiante 
Giro degli astri, ed oltre i mari, ed entro 
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La visibil degli esseri sembianza 
Trasvolaron gli umani; e più che il bello 
Degli elementi, e il compassato moto, 
Della vasta natura, infra i terreni 
Ed i celesti cardini perfuso 
Sacro elemento presentito innanzi 
Stringer tentaro ed afferrar concordi: 
Brezza od incanto che ogni fibra irrori, 
E sentimento ch’a ogni vaga forma 
Di bontà si delizii; inconfinata 
Fiamma d’affetto; una pietà soave 
Verso le culle e il patrio nido e verso 
Ogni umana semb.ànza. O forte, o sacro 
Spirto di bene; o vegeta scintilla 
Dell’alma universal, sopra quant'altro 
N'offrisser altri, derivati al mondo 
Dal Nazareo divin: per cui s’addita 
Oltre il tenore di perenni e vaghe 
Forze cangianti, di moral progresso 
L'insita gioia, che dell’alma è regno; 
E morale republica, per cui 
Leghi gli umani fratellanza, e solo 
Segga nell’alto, comun padre, Dio. 

Ma qual da ciclo di sudati ordigni 
Per sottili metalli si disfrena 
Ad altri poli l’immortale elettro, 
Onde il calore, onde la luce e il tutto; 
Sì per umane cerimonie, o vaghe 
Estasi di beltà, di preci, quasi 
Per dotte fila o tramiti o puntelli 
Di mole architettonica s’accoglie 
Questa forza di ben, che gli elementi 
D'’ogni forza brutal doma e trascende. 
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E ne piace, rapiti ai cari influssi 

Dell’ Esser primo, venerar palpante 
Forma di Padre e Dio; piace ogni rito 
Che la divina operatrice fiamma 

Agiti e scota e rinnovelli e spanda: 

E trascelti fra noi, pieni del sacro 
Foco celeste, venerandi esempi 

Di supreme virtù; fulgida meta 

Ai sopiti viventi. E sì la dura 

Umiltà dei tuguri, e il doloroso 
Affaticar nell’opre, e delle invidie 

E dei malori l’indivisa turba 

Nel prototipo uman trova ristoro 

Di comun sorte; che s'ammira in quello 
Pur una culla squallida, sudato 

Pane, ed estremo di virtù periglio. 

Indi animata a superare il primo 
Disinganno dei forti, umana prole, 
Prendi con lena a fecondar dei prati 
L’ispido seno, a ricacciar coll’armi 
L’aspro invasore: e con perita mano 
Ritrar in atto ed imitar coll’opre 
La fattrice natura; ond’ella aperti 
Vide gli arcani suoi, mirossi in arti 
A. fibra a fibra riprodotta e vinta. 

Quando d’insidia o di codardo oltraggio 
Non fu gioco virtù? La frode, il vizio 
Il sopruso, l'inganno ahi più sovente 
Coglion palma e ventura. Ad onte è sprone 
Della forza un trionfo: e meglio il truce 
Efferato egcismo estingue e preme 
Croce dolente e venerato segno 
Di sacrificio e amor. Meglio l’avite 
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Gare di sangue e le vendette e l'aspre 
Zuffe tra brevi cittadine mura 
Sedò la prece di contriti e mesti ? 
Litanianti. S'involaron breve 
Spazio ai còlti sudati, e fu composto 
Dissidio lungo e popolar tumulto. 
Mirabil opra, onde da poggio a poggio 
Corse, o Clitunno, tepida favella 
Confortando soave: e da Franceschi 
E Catarine e Chiare una melode 
Allettatrice di fraterno affetto 
L’alme perfuse e rinnovò le menti. 

E tu fra ville romorose, o lungo 
L’irrigne valli o i solitari gioghi 
Dell’ Umbria verde; entro le gravi mura 
Di città ricordevoli e superbe 
Di ben tre civiltà, guardi da pie 
Nicchie dipinte o luminosi templi 
Dolce figlia dei cieli, a cui s’informa 
La femminea bontà. Grazia, decoro 
Soccorrevoli sensi, amor dei tuoi, 
Materna tenerezza e mai non domo 
Cuor delle ambascie; ogni virtù gentile 
Di pudica beltà cara diffondi 
Agli opulenti, ai derelitti. Vaga 
La donzella t’adora, e tu gli educhi 
A verecondia il cor. Piovi letizia 
Sul vergin seno intemerato; ed ella 
Che negli affetti derivar desia 
Tua celeste bontà: vede le membra 
Della bellezza rifiorirle, ond’ hai 
Vergine sacra scintillante il volto. 
E tu sapesti le miserie l’acre 
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Pena del Figlio; ed all’uman dolore 

Compatisci amorosa; onde le sue 

Doglie ti dice desolata madre: 

Ed il vegliardo ti protende il volto 

Onde al tramonto suo mandi un sorriso. 
Spira, spira, alle menti, o divin’aura, 

Onde presente ti sentiamo, eterno 

Primigenio Poter, che tutto movi 

A. progresso perenne, e di consorzio 

Civil ne chiami ai faticosi eventi: 

E sprona e doma: e all’esecrato regno, 

Che non è da ragion, segua del giusto, 

Del bello il regno e dell'amore. E voi 

Che di natura i desiderii eccelsi 

(Gravi ministri secondate, omai 

Le contese cessate. Egual sovrasta 

Provvida e saggia deità su vostra 

Religione, e largamente piove 

Lo spirto buono ai generosi. Omai 

Le contese cessate; a voi precede, 

Benchè accesa da voi l'alta favilla 

Che a virtù ne sorregge. Ed allorquando 

Amor le menti raffratelli e regni 

Scienza e libertà, meglio la voce 

Del Nazareo Maestro adoreranno; 

E prenderanno del suo foco, ed alto 

Calle fiorito saliran le genti. 


Passo di Treia (Macerata) 


Leopoldo Taruschio 


